
IN ITALIA 

Cosenza 

Il calciatore 
Bergamini 
si è ucciso 
tm COSENZA. È slato un sui
cidio quello di Donalo Berga
mini, 27 anni, centrocampista 
del Cosenza. Un misterioso te
stimone, la cui identità non è 
stata svelala, avrebbe chiarito 
definitivamente come si sono 
svolti i tatti Si tratterebbe di 
un autotrasportatore che po
chissimi minuti prima delta 
morte del giocatore ha dovuto 
impegnarsi in una manovra 
pericolosissima per non inve
stire un giovane che aveva 
tentato di lanciarsi sotto il suo 
camion. Cadono cosi tutte le 
ipolesi dei giorni scorsi, che 
avevano perfino insinuato che 
M calciatore fosse rimasto vitti
ma di un omicidio. Di suici
dio, del resto, aveva subito 
parlato Isabella Internò, che al 
momento della tragedia si tro
vava col calciatore sulla sua 
Macerali. II giocatore, scop
piato un litigio con Isabella, 
aveva minacciato di lanciarsi 
sotto il terzo camion di pas
saggio se lei nel frattempo 
non avesse cambiato idea. 
Una specie di atroce roulette 
russa conclusasi sotto il ca
mion di Raffaele Pisano. Il pri
mo ad ipotizzare di omicidio 
era stato il padre del giovane, 
Domiziano, che aveva ricor
dato una serie di episodi «stra
ni* che avevano preceduto Te-
vento. 

L'accertamento della dina
mica dei fatti ha lasciato intat
to, però, il mistero sui motivi 
dell omicidio. In parecchi 
hanno parlalo di totonero e dì 
ricatti ai quali il giocatore non 
sarebbe riuscito a sottrarsi. Di 
certo quella sera, abbandona
lo il ritiro, Bergamini, che il 
giorno successivo sarebbe do
vuto scendere in campo con
tro il Messina, si era allontana
to perché voleva abbandona
te 11 calcio. OA.V. 

Altopascio 
Lettera 
di scuse 
al bimbo 

* H 4*enlonami per il male 
che li ho latto, non volevo pic
chiarti E staio quel bimbo che 
«li ricatta ad ordinarmelo e io 
QQ paura e non sono riuscito 
qd oppormi*. E un brano della 
tenera, scritta con calligrafia 
tpfantile, trovata stamani sotto 
la porta di casa della famiglia 
Bruno, che è stata raccolta dai rnitori di Giuseppe, 11 anni, 

bambino aggredito e pic
chiato nei giorni scorsi da due 
compagni di classe per non 
aver dato loro i soldi che chic* 
devano, Mentre Giuseppe è ri
coverato in ospedale e rischia 
l'aspoflazionu di una parte 
della milza per i calci e pugni 
ricevuti, il suo giovanissimo 
aggressore ha dunque spiega
to di averto «dovuto, picchiare 
per paura di un piccolo «boss. 
della scuola media Ungaretti 
di Altopascio. tMi scuso an
che con i tuoi genitori e spero 
f)| rivederti presto a scuola per 
tomaie a giocare insieme'. 

A Catania, un medico geloso È accaduto ieri mattina 
spara al rivale mentre opera all'ospedale Vittorio Emanuele 
Ferisce anche la dottoressa che ama nella clinica pediatrica 
Poi si toglie la vita La donna in gravissime condizioni 

Assassinio in sala operatoria 
Convinto che la sua donna lo tradisse con un col
lega, è entrato in sala operatoria con la pistola in 
pugno e ha sparato. Così, Vincenzo Parisi, un me
dico anestesista, ha ucciso il chirurgo Girlando Cu* 
tata e ha ferito gravemente una dottoressa, Linda 
Amoroso, con la quale conviveva da tempo. Dopo 
si è tolta la vita. È successo all'ospedale Vittorio di 
Catania, alla fine di un intervento operatorio. 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA Ha indossato 
il camice ed è entrato in sala 
operatoria. Poi ha infilato la 
mano in tasca e ha estratto 
la pistola. Dalla Colt a tam
buro calibro 32, che aveva 
portato con sé, sono partiti 
cinque proiettili. L'ultimo se 
l'è sparato in gola pochi atti
mi dopo aver ucciso l'uomo 
che considerava il suo rivale 
e dopo aver ferito gravemen
te la donna con la quale da 
qualche tempo aveva intrec
ciato una relazione. Dram
ma della gelosia ieri mattina 
all'ospedale Vittorio Ema
nuele di Catania protagonisti 
tre medici molto conosciuti 
in città. Uno di loro, sconvol
to dalla gelosia, convinto 
che la sua compagna ed un 
collega lo tradissero, è stato 
colto da un raptus di follia e 
ha deciso di farsi giustizia a 
colpi di revolver. È questa la 
spiegazione che gli inquiren

ti danno alla drammatica vi
cenda di ìen mattina. 

È successo nel reparto 
operatorio della clinica di 
chirurgia pediatrica, al pn-
mo piano della palazzina 
posta al centro del comples
so ospedaliero. Vincenzo 
Parisi, 34 anni, medico ane
stesista, ha ferito a morte 
Geriando Gitala, 36 anni, 
chirurgo pediatra. Gli ha 
sparalo addosso tre colpi di 
rivoltella che lo hanno colpi
to al volto, al torace e alla 
gola. Poi ha puntato la Colt 
contro Linda Amoroso, 41 
anni, anche lei medico chi
rurgo, e ha premuto per la 
quarta volta il grilletto. Ades
so la donna versa in condi
zioni gravissime. La pallotto
la gli ha perforato l'addome 
e si È andata a conficcare 
nella colonna vertebrale. È 
stata operata immediata-

Unda Amorosa ferita nella 
destra, suicidatosi subito dopo 

compiuta da Vincenzo Parisi, a 

mente nello stesso reparto 
dove si è verificato la trage
dia. Le hanno asportato un 
rene e la milza. L'operazio
ne è durata alcune ore. Ger
iando Cutaia e Lindra Amo
roso facevano parte della 
stessa équipe chirurgica. Ieri 
mattina, attorno alle 11,30, 
avevano appena ultimato un 
intervento e si trovavano an
cora nella sala operatoria. 

Vincenzo Parisi, che lavora
va al Canizzaro, un altro 
ospedale catanese, era mol
to conosciuto tra ì medici e 
gli infermieri del reparto di 
chirurgia pediatrica del Vit
torio Emanuele. Per lui non 
è stato difficile farsi dare un 
camice ed arrivare fino al 
pnmo piano. LI ha trovato le 
sue vittime ancora intente a 
sistemare bisturi e medicina

li. Ha aperto la porta e ha 
fatto fuoco. Nella seconda 
sala operatoria della clinica, 
posta proprio di fronte alta 
prima, era in corso un altro 
intervento chirurgico. Lo sta
va effettuando il primario 
del reparto, il professor Sal
vatore Meli, che stava ope
rando d'appendicite un ra
gazzino e che ha dovuto 
continuare l'operazione an
che dopo aver sentito i cin
que colpi di pistola e le gri
da di dolore e disperazione 
che si diffondevano per i 
corridoi. 

La tragedia di ieri mattina 
ha lasciato di stucco i colle
ghi dei tre medici. Sui volti 
di tutti erano ben visibili lo 
stupore e lo sconcerto. Vin
cenzo Parisi e Linda Amoro
so vivevano assieme, il loro 
rapporto erano conosciuto 
da molti. Tra i due, ufficial
mente, filava tutto liscio, ma 
dietro questa facciata non 
poteva non nascondersi un 
rapporto che, almeno negli 
ultimi tempi, si era forte
mente incrinato. Si fanno di
verse ipotesi. Tra queste 
quella che l'anestesista del 
Canizzaro sospettasse, ap
punto, una relazione tra Cu
taia e la sua donna e che te
messe che questa potesse 
lasciarlo. Altre voci, che gira
no negli ambienti dell'ospe

dale, confermano questa 
possibilità, mentre fionsco-
no particolari indiscrezioni, 
non si sa quanto attendibili, 
sui rapporti che avrebbero 
legato i tre medici catanesi. 
Vincenzo Parisi, che erano 
nato a Bizzini, un comune 
della piana Etnea, era sepa
rato dalla moglie e padre di 
una bambina. Dì recente 
aveva chiesto al primario del 
suo reparto alcuni giorni di 
ferie, che aveva giustificato 
proprio con l'esigenza di 
stare vicino alla figlia. Aveva 
progettato di sposare in se
conde nozze Linda Amoro
so che è originaria di Calta-
girone ed è cognata del se
natore democristiano Fran
cesco Parisi. La donna lavo
ra almeno da 15 anni all'o
spedale Vittorio. Chirurgo 
plastico prima, da cinque 
anni la Amoroso operava al 
reparto di chirurgia pedriati-
ca. Lo stesso dove, due anni 
fa, era stato destinato Ger
iando Cutaia, che era, a sua 
volta, sposato e padre di un 
figlio. Per tutto il pomeriggio 
di ieri la polizia, ha interro
gato gli amici, i parenti e i 
colteghi dei tre medici, oltre 
ai testimoni che hanno assi
stito all'omicidio di Gerian
do Culaia, al ferimento di 
Linda Amoroso, e al suicidio 
di Vincenzo Pansi. 

A Reggio Calabria l'uomo voleva ammazzare un imprenditore che abusivamente 
aveva costruito una piccola strada su una sua proprietà di campagna 

Tenta un agguato, tallisce e si uccide 
Ha tentato di uccidere il suo nemico a colpi di lupa
ra ma la macchina blindata gliel'ha impedito. Poi, 
ha ingaggiato con la polizia un conflitto a fuoco. In
fine, dopo essersi chiuso in un ovile, s'è ucciso con 
un colpo alla tempia. Pasquale Pellicano era tornato. 
da Torino per distruggere la stradetla abusiva che 
Giovanni Picara, imprenditore in odor di mafia, 
avrebbe fatto costruire su una sua proprietà. 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. S'è uc
cìso per rabbia, disperazione, 
paura. Alla fine di un conflitto 
a fuoco con la polizia, e dopo 
aver inutilmente tentato di 
ammazzare Giovanni Ficara, 
un piccolo appaltatore che in 
passato ha avuto a che fare 
con la giustizia per questioni 
di mafia. La tragedia s'è con
sumata in una manciata dì 
minuti a Saracmello, un quar

tiere penferico della città 
Pasquale Pellicano, 53 anni, 

per distruggere la stradella co
struita abusivamente sulla sua 
proprietà, era partito da Casti
glione Torinese giovedì scorso 
quando ancora era buio. Per 
tutto il viaggio, a bordo del 
suo «Fìonno» color carminio, 
targato To 87344A, quello uti
lizzato per distnbuire il pane 
del forno che aveva impianta

to in Piemonte, lo aveva sor
retto un'idea fìssa: cancellare 
quella stradella che gli taglia
va in due la proprietà rovinan
dogliela; metter fine, lui perso
nalmente, ad una prepotenza 
che non poteva più tollerare. 
Cosi ieri matuna è andato in 
campagna, a Bovino, un po' 
più sopra di Saracinello, ar
mato di pala, piccone e scal
pelli, ed aveva iniziato a sfa
sciar tutto con metodo. La zo
na, a dar retta alle mappe del 
potere mafioso cittadino, è 
controllata dai Latella, cognati 
di Giovanni Picara. Fatto è che 
la notizia di quanto stava ac
cadendo ha subito raggiunto 
l'imprenditore (che avrebbe 
fatto costruire la strada per va
lorizzare un suo terreno) che 
s'è precipitato sul posto. Un 
gesto che il fornaio doveva 
aver messo in conto se appe

na è arrivata l'Alfa del suo ne
mico ha aperto il fuoco senza 
esitazione. Ma ficara, per spo
starsi prende tutte le cautele: 
ha una macchina blindata co
me un fortilizio. I colpì di pi
stola e poi quelli del fucile ca
ricato a pallcttoni di lupara 
non lo hanno neanche sgraf
fiato. 

Una pattuglia della polizia 
sente i colpi e si precipita a si
rene spiegate mentre Pellica
no sì chiude in un ovile a ri
dosso della stradella. L'uomo 
spara anegra, forse ha scam
biato i poliziotti con gente ar
rivata in aiuto di Picara. Nel 
frattempo nella zona sono ar
rivati altri reparti della polizia 
ed un elicottero. L'ovile è sta
to quindi circondato. C'è, per 
qualche secondo, un vero e 
proprio conflitto a fuoco. 
Quando gli equivoci si sciol

gono, inizia la trattativa. I poli
ziotti tentalo di convìncere il 
fornaio ad arrendersi e gli 
chiedono con insistenza di 
uscir fuori con le mani in alto, 
promettono che nessuno gli 
toccherà un capello. Intanto, 
dall'auto è stato avvertito Ma
no Blasco, ÌI capo della squa
dra omicidi reggina. Ma dal
l'ovile non arriva alcun segna
le fin quando non si sente un 
colpo secco di pistola. Pellica
no s'è ucciso. Quando gli 
agenti fanno irruzione nell'o
vile trovano Pellicano a terra, 
con la pistola fra le gambe, 
con un colpo di pistola spara
to alla tempia. 

Quando arriva Blasco tutto 
è finito. «Un gesto incredibile 
- commenta - non gli avrem
mo fatto niente e, per di più, 
se la sarebbe cavata a buono 

mercato». Ma forse Pellicano, 
dopo aver sbagliato bersaglio 
ha capito che la sua vita e, so
prattutto, quella dei suoi pa
renti, si sarebbe trasformata in 
un inferno* La sua esistenza si 
sarebbe trasformata nell'atte
sa della vendetta che pnma o 
poi, avrà pensato, lo avrebbe 
raggiunto implacabile. Luì, 
per non coinvolgere il fratello, 
appena arrivato da Torino, 
era andato a dormire in alber
go e non aveva rivelato a nes
suno il suo progetto. 

Nel •Fiorino* sono rimaste 
due valigie da emigrante sti
pate di vestiti, ma anche con 
tante munizioni e i documenti 
sulla proprietà. Picara è stato 
fermato per accertamenti e 
per meglio chiarire la dinami
ca dei fatti. Il sostituto procu
ratore Bruno Giordano coordi
na le indagini. 

Sciagura Fs 
a Crotone. Due 
comunicazioni 
giudiziarie 

Il procuratore della Repubblica di Crotone Elio Costa ha in
viato comunicazioni giudiziarie al macchinista dell'automo
trice 8437, Pasquale Fiora, che è ancori ricoverato in gravi 
condizioni all'ospedale civile di Catanzaro, ed al caposta
zione Francesco Nocita, dirigente del movimento della sta
zione ferroviaria di Crotone, dopo la sciagura alla stazione 
nella quale persero la vita 12 persone. Per entrambi il magi
strato ipotizza i reati di disastro ferrovìariocolposo, omicidio 
colposo e di lesioni colpose. Il provvedimento è stato emes
so per consentire alla difesa degli indiziati dì reato di parte
cipare nella fase istruttoria, che si definirà non appena sarà 
interrogato il macchinista fento. 

Piazza Fontana 
Il 12 dicembre 
la commissione 
Stragi 

A vent'anni esatti dalla stra
ge di piazza Fontana, a Mila
no, il prossimo 12 dicembre 
la commissione bicamerale 
che indaga sulle stragi e sul 
terrorismo si occuperà pro
prio dell'attentato, peraltro 

^ H n i ^ ^ a ^ ^ ancora impunito, che costò 
la vita a 16 persone ed il feri

mento di altre 105, che quel pomeriggio del '69 si trovavano 
all'interno della Banca nazionale delragricoltura. Martedì la 
commissione cercherà di organizzare u proprio lavoro ba
sandosi innanzitutto su un documento di 30 cartelle del so* 
ciologo Franco Ferraresi, esperto di terrorismo nero. Dal do
cumento emergono chiaramente i numerosi depistaggi ope
rati dal Sid, fin subito dopo l'attentato, per disorientare gli in
vestigatori. 

Un imprenditore, Giacomo 
Panarello, di 46 anni, è stato 
assassinalo con colpi d'ar
ma da fuoco a Messina. 
L'agguato, di stampo mafio
so, è avvenuto nel rione Ca
rnaio superiore, nei pressi di 
un negozio di proprietà del
la vittima. Panarello, che 

Imprenditore 
ucciso a Messina 
nella lotta 
fra clan 

All'Europeo 
programmati 
15 giorni 
di scioperi 

aveva numerosi precedenti penali, era stato assolto il 3 apri
le del 1987 con formula piena dall'accusa di associazione 
mafiosa nel processo alle cosche messinesi. 

L'assemblea dei redattori 
dell'Europeo ha confermato 
lo stato di agitazione dando 
mandato al Cdr, dopo due 
giorni di dibattito su) recente 
cambio di direttore, si pro
clama un pacchetto di scio-
Beri di 15 giorni. L'assem-

lea, che si è dichiarata 
«esterrefatta per la miopia con cui la Rizzoli intende affronta
re i problemi e il futuro della testata» ha inoltre deciso all'u
nanimità di «sospendere la procedura di insediamento del 
candidato direttore Vittorio Feltri» e ha invitato le altre testa
te del gruppo a «mobilitarsi». 

1 redattori dell'Ansa, al ter
mine di un'assemblea pro
trattasi per circa sei ore han
no proclamato uno sciopero 
di 59 ore contro il piano inte
grativo aziendale, e il Cdr si 
è dimesso. In una mozione 

^^^^m^^m^mmmm^^ approvata dall'assemblea si 
legge che i redattori dell'An

sa hanno respinto l'ipotesi del Pia (piano integrativo azien
dale) fin qui maturata negli ìncontn tra il Cdr e la direzione 
aziendale. In questo momento di grande espansione dell'e
ditoria una proposta della direzione generale dì poco più di 
40.000 lire lorde mensili negli anni W ' 9 0 - prosegue la mo-
zione - mortifica la richiesta dei giornalisti dell'agenzia dì ot
tenere un trattamento paragonabile a quello del colleghi 

Redattori Ansa 
in agitazione 
59 ore 
di black-out 

della stampa. Pertanto, a attesa della loro responsabilità 
confermano la loro piena fiducia al comitato di redazione 
anche alla luce del lavoro finora svetto e lo invitano a riapri
re la vertenza, proclamando 59 ore di sciopero, dalie ore 
20.00 di questa sera alle ore 7 di lunedi 4 dicembre». 

G I U M P M VITTORI 

• NEL PCI E 

Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad es
sere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute (po
meridiana e notturna) di martedì S e a quelle di mercoledì ft 
dicembre. 

È convocata una riunione della Commissiona femminile nazio
nale per mercoledì 6 dicembre alle ore 9,30 (per l'intera gior
nata) presso la Direzione del Partito. All'ordine del giorno: 
-La riflessione e l'iniziativa delle donne comuniste-. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 5 dicembre e mer
coledì 6 dicembre. 

, A Bologna interrogato Cavallini 

«Sì, Fioravanti e Mambro 
erano a Padova con me» 
Lungo interrogatorio ieri, al processo per la strage 
del 2 agosto '80, di Gilberto Cavallini, il terrorista 
nero, autore materiale dell'omicidio di Mario Ama
to. Grossi buchi nella sua memoria e notevoli con
traddizioni nella versione da lui fornita dei fatti. 
Sostiene l'alibi della coppia Fioravanti-Mambro 
per la giornata del 2 agosto, ma non rammenta 
molte cose di quelle giornate. 

IBIO PAOLUCCI 

• • BOLOGNA Parafrasando 
Goethe, Valerio Fioravanti eb
be a dire a Gilberto Cavallini: 
•Ma se Izza mi vuole bene, 
che posso larci?» La questio
ne, non precisamente di natu
ra letteraria, sorta fra i due ter
roristi neri riguardava l'appel
lo che Angelo Izzo e Sergio 
Calore, due tcrronsti neri, che 
avevano già iniziato a collabo
rare con la giustizia, avevano 
giA iniziato a collaborare con 
la giustizia, avevano rivolto, 
dalle colonne dell'impresso. a 
tutti I camerati detenuti o lati
tanti perché facessero chia
rezza sulle stragi. 

Si era allora nel 1984 e il 
Fioravanti aveva mostrato di 
Credere alla sincerità di Izzo e 
Calore. Non cosi il Cavallini 
che, da subito, si era invece 
mostrato diffidente, tanto da 
avvertire l'amico Giusva: 
•Guarda che il gioco è perico
loso. Non bisogna fidarsi di 

quei due, che sono pentiti. 
Quelli ci stanno giocando un 
brutto tiro Meglio tenerli a di
stanza». E il Giusva, invece 
«Ma no, c'è del vero in quello 
che dicono quei due» Però 
anche Gilberto Cavallini, che 
ieri ha rievocato lo scontro 
che ebbe con Fioravanti, cre
dette, abbastanza in sintonia 
con Izzo e Calore, che la stra
ge potesse essere stata orga
nizzata da Stefano Delle 
Chiaie. Interrogato su questo 
punto, ha precisato che la sua 
era una ipotesi «in un venta
glio di tantissime altre». 

«Effettivamente - ha detto -
io ebbi una conversazione 
con Pier Luigi Pagliai (il terrò-
nsta nero, ucciso in Bolivia 
nell'ottobre del 1982 e riporta
to cadavere a Roma, ndr), du
rante la quale espressi un ven
taglio di ipotesi circa le ongini 
della strage di Bologna e tra 
queste ipotesi avevo insento 

anche quella che la strage po
tesse essere stata organizzata 
da Delle Chiaie, sotto il profilo 
della convenienza politica. Iz
zo invece ha sostenuto che io 
gli avrei detto d'aver saputo 
da Pagliai che la strage era 
stata organizzata da Delle 
Chiaie». Ma è una precisazio
ne che somiglia a quella che 
vorrebbe far credere che fra la 
zuppa e il pan bagnato c'è 
una grandissima differenza. 

Cavallini, sempre assai con
citato e nervoso nella esposi
zione delle sue tesi, è comun
que venuto a Bologna con lo 
scopo pnncipale di attaccare i 
pentiti e di sostenere l'alibi 
fornito da Fioravanti e dalla 
Mambro per la giornata del 2 
agosto '80 l due terroristi, 
condannati all'ergastolo, han
no sostenuto, come si sa, di 
essere stati ospiti a Treviso 
della convivente di Cavallini, 
Flavia Sbroiavacca, e di essere 
stati il giorno della strage a 
Padova in compagnia di Ca
vallini e di Ciavardmi. 

Cavallini, puntualmente, ha 
confermato, ricostruendo la 
giornata padovana. Partiti alle 
9 da Treviso, raggiunsero 
piazza delle Erbe alle 10, Lui 
proseguì in auto per acquista
re una pistola, gli altri girac-
chiarono per la città Non ri
corda come apprese la notizia 
della strage Non ricorda nep
pure come e quando, assieme 

Gilberto Cavatimi 

alla coppia, parti per Roma 
per attuare la rapina all'arme
na dì piazza Menenio Agnppa 
del 5 agosto, fatta apposta per 
lasciare un volantino di riven
dicazione (mai trovato) in cui 
si dichiarava the i Nar erano 
estranei alla strage di Bolo
gna 

Singolare che il Cavallini 
non rammenti neppure se a 
Roma si recò in treno o in au
to, se da solo o assieme agli 
altn. Ci sono molti vuoti nella 
sua memona. Cavallini si in
nervosisce quando gli viene 
chiesto dell'omicidio del giu
dice Mano Amato, di cui è reo 
confesso. «Era un simbolo -
dice - certo l'abbiamo am
mazzato. Ma per dire che era
vamo contro ogni forma verti-
cistica e che volevamo farla fi
nita» Si era allora nel giugno 
del 1980 e il 2 agosto succes
sivo ci fu il massacro alla sta
zione di Bologna Bel modo di 
farla finita1 

Dopo l'archiviazione dell'inchiesta aperta dall'ex questore di Catania 

Certificato di «buona condotta» 
ai 4 Cavalieri in odor di mafia 
«Non ci sono prove che i cavalieri siano compli
ci, invece che vittime, della mafia». È il motivo 
per il quale la Procura di Catania ha deciso di 
archiviare le segnalazioni con le quali due anni 
fa l'ex questore Luigi Rossi aveva chiesto il con
fino per Carmelo Costanzo, Gaetano Graci e Ma
rio Rendo. I dossier potranno essere rispolverati 
nel caso venissero acquisite nuove prove. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

• I CATANIA «Macché insab
biamenti Abbiamo fatto il no
stro dovere», ha sbottato il so
stituto procuratore Michelan
gelo Pdtané. «Il fatto che sia 
stata svolta attività istruttoria 
non significa aver favonio 
quelle persone - ha aggiunto 
- anzi, se non avessimo deci
so come Procura l'archiviazio-
ne, tutto sarebbe giunto in tn-
bunale, dove la vicenda sa
rebbe stata chiusa con una 
sentenza definitiva Invece 
avendo archiviato le segnala
zioni sarà possibile, nel caso 
vengano fomiti nuovi elemen
ti, napnre l'inchiesta». 1 dos
sier redatti dall'ex questore 
Luigi Rossi, attuale capo della 
Cnmìnalpol, tra il 1987 e il 
1988, finiranno dunque in 
qualche ampio armadio; ma, 
lasciano intendere i magistrati 
catanesi, penderanno ancora 
cerne spade di Damocle sulla 
testa di Carmelo Costanzo, 

Gaetano Graci e Mano Rendo. 
Ieri mattina il pm Patané, uno 
dei giudici che si è occupato 
dell'inchiesta, ha partecipato 
all'incontro con i giornalisti 
assieme ai colleghi Cario Ca-
ponacello e Paolo Giordano 
C'era perfino il procuratore 
capo della Repubblica Gio
vanni Cellura; assente invece 
il viccprocuratore Mano Bu-
sacca, sebbene sìa stato, a 
quanto pare, il dirigente che si 
è più dedicato, da due anni a 
questa parte, alle scottanti se
gnalazioni. 

11 «certificato di buona con
dotta», per quanto provvisorio, 
rilasciato ai tre cavalieri ha le 
sembianze di uno striminzito 
comunicata su carta intestata 
dalla Procura "Quest'ufficio -
vi si legge - ritiene doveroso 
informare che.. ha disposto in 
data 25 11 1989 l'archmazio-
nc degli atti» Decisione presa 

«all'esito di una minuziosa 
istruttoria che ha comportato 
l'acquisizione di copiosa do
cumentazione, di informative 
sulla condotta tenuta dai pre
detti fino ad epoca recente e 
di provvedimenti giurisdizio
nali ad essi relativi, tra cui la 
sentenza assolutoria di questa 
Corte d'appello emessa nel lu
glio 1989 e depositata nel set
tembre successivo». Non han
no dato esito positivo le inve
stigazioni parallelamente volte 
ad accertare non solo la sussi
stenza di conclusivi clementi 
fattuali, giuridicamente signifi
cativi, comprovanti l'inseri
mento dei soggetti sopra men
zionati in organizzazioni dì ti
po mafioso, ma anche l'attua
le pericolosità dei medesimi, 
tanto più che le segnalazioni 
trasmesse dal questore... rifen-
vano fatti risalenti ad epoca 
coeva o antenore al 1982». 
Tutto qua. I provvedimenti di 
archiviazione, che occupano 
un'ottantina dì pagine, sono 
già stati mandati, tra gli altri, 
all'alto commissario antimafia 
Domenico Sica. Forse saran
no resi pubblici nei prossimi 
giorni. 

Qualche interrogativo tutta
via resta. Se il 3 ottobre scorso 
IVnità non avesse rivelato l'e
sistenza dei dossier, cosa ne 
sarebbe stato7 «Saremmo giun

ti alle stesse conclusioni negli 
stessi tempi», ha assicurato il 
procuratore Cellura. Eppure 
segnalazioni anche assai più 
scarne, riguardanti personaggi 
in odor di mafia e meno noti 
dei cavalieri, spesso vengono 
accolte positivamente, pure a 
Catania. «Ma i tre imprenditori 
hanno una vita complicata ed 
è più complicato decidere. 
Mentre in altri casi si tratta dì 
persone con una vita semplice 
e facilmente interpretabile*, ha 

spiegato il pm Patanè. Ma l'ex 
questore Rossi si è mostrato 
certo della complicità tra I ca
valieri e le organizzazioni ma
fiose, a tal punto da conside
rarli ai vertici di Cosa nostra, È 
mai possìbile che due anni fa 
abbia scritto quei veri e propri 
aiti di accusa con leggerezza? 
•Bisognerebbe chiederlo a lui, 
col quale comunque abbiamo 
sempre avuto buoni rapporti», 
hanno risposto il procuratole 
capo e i suoi colleghi. 

DEPOSITO 
PIANO DI RIPARTO 

Il Commissario Straordinario della «NOVA» 
Soc. Coop. di Lavoro a s.r.l., anche al fini di 
quanto previsto dagli artt. 110 e segg. della Leg
ge Fallimentare, comunica che, in osservanza 
ed in conformità di provvedimento autorizzati-
vo del Ministro dell'Industria del Commercio e 
dell'Artigianato del 17/10/1989, in data 15/11/ 
1989 è stato depositato presso la Cancelleria 
del Tribunale Civile di Roma il piano di riparto 
parziale dell'attivo realizzato. 
Il piano di riparto in questione prevede II paga
mento del residuo credito del 50% vantato da 
imprese artigiane e/o cooperative di produzio
ne e lavoro. 
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